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ABSTRACT 

L'ordinanza della Corte di cassazione del 22 maggio 2026, n. 107 sottopone alla Corte 

costituzionale una questione destinata ad incidere significativamente sul sistema 

dell'esecuzione penale. Il giudice rimettente dubita della legittimità costituzionale degli 

artt. 656, comma 9, lett. a), c.p.p. e 4-bis, comma 1-ter, ord. pen., nella parte in cui 

continuano ad assoggettare al regime ostativo il delitto di rapina aggravata anche 

quando il giudice della cognizione abbia riconosciuto la circostanza attenuante della 

lieve entità del fatto introdotta dalla sentenza n. 86 del 2024. Il contributo sostiene che 

la pronuncia additiva della Corte costituzionale non abbia inciso soltanto sulla 

commisurazione della pena, ma abbia modificato il significato assiologico della 

fattispecie, imponendo una rilettura dell'intero sistema delle presunzioni legislative di 

particolare pericolosità. L'efficacia conformativa della sentenza costituzionale si proietta 
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così oltre il giudizio di cognizione, investendo anche la disciplina dell'esecuzione penale 

e dei reati ostativi. 

*** 

The Italian Supreme Court's referral order No. 107 of 22 May 2026 raises a constitutional 

question that is likely to have significant implications for the law governing the execution of 

criminal sentences. The referring court questions the constitutionality of Articles 656(9)(a) of 

the Italian Code of Criminal Procedure and 4-bis(1-ter) of the Penitentiary Act insofar as they 

continue to subject the offence of aggravated robbery to the restrictive regime applicable to 

ostative offences (so-called “reati ostativi”), even where the trial court has recognised the 

mitigating circumstance of minor gravity introduced by Constitutional Court Judgment No. 86 

of 2024. This article argues that the Constitutional Court's additive judgment has affected not 

only the determination of the sentence but also the axiological structure of the offence itself, 

thereby requiring a reassessment of the entire system of statutory presumptions of heightened 

dangerousness. The conforming effect of the Constitutional Court's judgment thus extends 

beyond the adjudicative phase, reshaping the legal framework governing the execution of criminal 

sentences and the regime applicable to ostative offences. 

1.  L'ordinanza di rimessione e la questione di costituzionalità. 

L'ordinanza del 22 maggio (Atto di promovimento) n. 107 con cui la Prima Sezione 

penale della Corte di cassazione ha sollevato questione di legittimità costituzionale 

degli artt. 656, comma 9, lett. a), c.p.p. e 4-bis, comma 1-ter, ord. pen.1 costituisce uno dei 

primi e più significativi sviluppi applicativi della sentenza della Corte costituzionale n. 

86 del 2024. La vicenda processuale trae origine dall'esecuzione di una condanna per il 

delitto di rapina aggravata ex art. 628, comma 3, c.p., nell'ambito della quale il giudice 

della cognizione aveva riconosciuto la circostanza attenuante della lieve entità del fatto, 

introdotta dalla citata pronuncia additiva della Corte costituzionale. 

Nonostante tale accertamento fosse ormai definitivo, il pubblico ministero ha 

ritenuto di non poter disporre la sospensione dell'ordine di esecuzione prevista dall'art. 

656 c.p.p., sul presupposto che il titolo di reato continuasse a rientrare tra quelli ostativi 

individuati dall'art. 4-bis, comma 1-ter, ord. pen.  

La disciplina vigente, infatti, continua ad assumere quale esclusivo parametro di 

riferimento la qualificazione legale della fattispecie, senza attribuire alcun rilievo al 

 
1 Cass. pen., Sez. I, ord. 22 maggio 2026, n. 107 (Atto di promovimento). 
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giudizio di minore offensività espresso dal giudice della cognizione attraverso il 

riconoscimento della nuova circostanza attenuante. 

Muovendo da tale constatazione, la Corte di cassazione ha ritenuto non 

manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale delle disposizioni 

richiamate nella parte in cui non consentono di escludere dall'operatività del regime 

ostativo l'ipotesi di rapina aggravata connotata dalla lieve entità del fatto.  

Secondo il giudice rimettente, la permanenza dell'automatismo legislativo 

determina un'ingiustificata compressione del principio di uguaglianza e della finalità 

rieducativa della pena, poiché equipara situazioni che il giudice della cognizione è oggi 

chiamato a distinguere sul piano della gravità concreta dell'offesa. 

L'interesse dell'ordinanza, tuttavia, trascende il caso concreto dal quale trae 

origine. La questione sottoposta all'esame della Corte costituzionale investe, infatti, uno 

dei nodi più delicati dell'attuale sistema dell'esecuzione penale: il rapporto tra gli 

automatismi legislativi fondati sul solo titolo del reato e il progressivo consolidarsi, 

nella giurisprudenza costituzionale, del principio di individualizzazione 

dell'esecuzione della pena. In tale prospettiva, la vicenda offre l'occasione per verificare 

se il riconoscimento della lieve entità del fatto, lungi dall'esaurire i propri effetti nella 

sola determinazione del trattamento sanzionatorio, sia destinato a riflettersi anche sulle 

discipline che assumono la fattispecie incriminatrice quale presupposto di limitazioni 

ulteriori della libertà personale. 

È proprio quest'ultimo profilo a rappresentare, ad avviso di chi scrive, il punto di 

maggiore interesse dell'ordinanza di rimessione. La questione non riguarda soltanto la 

compatibilità costituzionale di uno specifico automatismo esecutivo, ma impone di 

interrogarsi sull'efficacia conformativa delle sentenze additive della Corte 

costituzionale.  

Se la sentenza n. 86 del 2024 della Corte costituzionale ha riconosciuto che anche 

la rapina aggravata può presentare un'offensività significativamente attenuata, il 

relativo accertamento giudiziale non può rimanere confinato alla sola fase della 

cognizione, ma è destinato ad incidere sull'intero sistema normativo che continua ad 

assumere quel medesimo titolo di reato quale indice presuntivo di particolare 

pericolosità2.  

 
2 La sentenza si colloca in un contesto giurisprudenziale nel quale anche la Corte di cassazione ha 

progressivamente abbandonato ogni lettura unitaria del disvalore della rapina. Significativa, in tal senso, 

è la pronuncia delle Cass. pen., S.U., 27 giugno 2024, n. 42124, in C.E.D. Cass., n. 287095-03, che, pur 

affrontando il diverso tema dell'attenuante del danno patrimoniale di speciale tenuità di cui all'art. 62, n. 
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La decisione che la Corte costituzionale sarà chiamata ad adottare è destinata, 

pertanto, ad assumere rilievo ben oltre la specifica disciplina dell'art. 656 c.p.p., 

incidendo sul più generale rapporto tra giudizio individualizzato espresso nella 

sentenza di condanna e permanenza degli automatismi che ancora caratterizzano il 

sistema dell'esecuzione penale. 

2. La sentenza n. 86 del 2024 e la rimodulazione costituzionale del disvalore della 

rapina aggravata. 

La questione sollevata dalla Corte di cassazione non può essere adeguatamente 

compresa se non alla luce della profonda innovazione sistematica introdotta dalla 

sentenza n. 86 del 2024 della Corte costituzionale3. La pronuncia, infatti, non si è limitata 

ad ampliare gli strumenti di commisurazione della pena, ma ha inciso direttamente 

sulla struttura assiologica della fattispecie di rapina aggravata, modificandone il 

significato nell'ambito del sistema penale. 

Com'è noto, la disciplina originaria dell'art. 628, comma 3, c.p. precludeva 

qualsiasi possibilità di differenziare il trattamento sanzionatorio in relazione a fatti 

caratterizzati da una significativa minore offensività. La previsione di un'unica cornice 

edittale per condotte tra loro profondamente eterogenee determinava una compressione 

della funzione individualizzatrice della pena incompatibile con il principio di 

proporzionalità desumibile dagli artt. 3 e 27 Cost.4.  

 
4, c.p., afferma che la valutazione della speciale tenuità non può essere ancorata al solo valore economico 

del bene sottratto, ma richiede un apprezzamento complessivo dell'offesa arrecata ai molteplici beni 

giuridici tutelati dalla fattispecie. La natura plurioffensiva della rapina impone, infatti, di considerare 

congiuntamente il pregiudizio patrimoniale e la qualità della violenza o della minaccia esercitata. Per un 

commento sulla decisione della Cassazione cfr. A. MACCHIA, Note minime su Sezioni Unite, danno 

patrimoniale di speciale tenuità e rapina, in Sist. pen., 18 febbraio 2025. 

La Seconda Sezione, invece, con la sentenza Cass. pen., Sez. II, 4 dicembre 2024, n. 45792, in C.E.D. Cass., 

n. 287359-01, ha precisato che la nuova attenuante della lieve entità costituisce uno strumento ulteriore di 

individualizzazione della pena, destinato ad operare accanto alle attenuanti già previste 

dall'ordinamento. In entrambe le pronunce emerge una comune esigenza: superare ogni automatismo 

fondato sul solo titolo del reato e ricondurre la risposta sanzionatoria alla concreta offensività della 

condotta. Per un commento su tale seconda sentenza, cfr. P. CASTALDO, Rapina impropria e attenuante 

speciale della lieve entità del fatto, con particolare riferimento alla ammissibilità di un concorso con l’attenuante 

prevista dall’art. 62 n. 4 c.p., in Cass. pen., 7-8, 2025, p. 2331 ss. 
3 Corte cost., 16 aprile 2024 (dep. 13 maggio 2024), n. 86. 
4 Ancora, una volta la Consulta è chiamata ad uno scrutinio di proporzionalità delle sanzioni penali. Si 

citano i più rilevanti contributi in materia: F. VIGANÒ, La proporzionalità della pena. Profili di diritto penale e 

costituzionale, Giappichelli, Torino, 2021, nonché, più di recente, ID., La proporzionalità nella giurisprudenza 

recente della Corte costituzionale: un primo bilancio, in Sist. pen., 8 gennaio 2025; E. DOLCINI, Pene edittali, 

principio di proporzione, funzione rieducativa della pena: la Corte costituzionale ridetermina la pena per l’alterazione 
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Tale conclusione si inserisce nel consolidato orientamento della Corte 

costituzionale secondo cui il principio di proporzionalità della pena costituisce 

espressione degli artt. 3 e 27 Cost. e impone che la risposta sanzionatoria sia calibrata 

sulla concreta gravità dell’offesa, escludendo discipline che impediscano qualsiasi 

effettiva individualizzazione del trattamento punitivo5. 

Muovendo da tali premesse, la Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità 

della disposizione nella parte in cui non consentiva al giudice di riconoscere 

un'attenuante speciale per le ipotesi di lieve entità del fatto. 

L'intervento additivo non ha introdotto una mera circostanza attenuante destinata 

ad operare esclusivamente nella fase della determinazione quantitativa della pena. La 

ratio della decisione risiede, piuttosto, nell'affermazione di un principio di carattere più 

generale: anche nell'ambito della rapina aggravata possono presentarsi fatti 

concretamente connotati da un disvalore significativamente inferiore rispetto al 

paradigma ordinario delineato dal legislatore.  

 
di stato, in Riv. it. dir. proc. pen., vol. 59, 4, 2016, pp. 1956 ss.; E. COTTU, Giudizio di ragionevolezza e vaglio di 

proporzionalità della pena: verso un superamento del modello triadico?, in Dir. pen. proc., 4, 2017, pp. 473 ss.; P. 

INSOLERA, Controlli di costituzionalità sulla misura della pena e principio di proporzionalità: qualcosa di nuovo 

sotto il sole?, in Indice pen., 1, 2016, pp. 174 ss.; V. MANES, Il principio di proporzionalità. Scelte sanzionatorie e 

sindacato di legittimità costituzionale, Giappichelli, Torino, 2017; M. CATERINI, La proporzione nella dosimetria 

della pena. Da criterio di legiferazione a canone ermeneutico, in Giust. pen., 2, 2012, pp. 92 ss. O. PORCHIA, Il 

principio di proporzionalità nelle scelte di criminalizzazione, in Riv. it. dir. proc. pen., 3, 2025, pp. 925 ss.; G.L. 

GATTA, Un’importante sentenza della Corte costituzionale sul principio di proporzionalità della pena come criterio 

di interpretazione restrittiva delle fattispecie penali, in Sist. pen., 7-8, 2025, p. 129 ss. 
5 Sul progressivo ampliamento del sindacato di costituzionalità in materia di proporzionalità della pena, 

cfr., in particolare, Corte cost., 6 marzo 2019 (dep. 10 maggio 2019), n. 112, in Dir. pen. proc., 8, 2019, pp. 

1043 ss., in tema di confisca obbligatoria nei reati di abuso di informazioni privilegiate e manipolazione 

del mercato; Corte cost., 24 maggio 2023 (dep. 15 giugno 2023), n. 120, in Dir. pen. proc., 7, 2023, pp. 881 

ss., che ha introdotto, per il delitto di estorsione, una circostanza attenuante della lieve entità del fatto 

quale "valvola di sicurezza" rispetto all'ampia latitudine applicativa della fattispecie; Corte cost., 10 

ottobre 2023 (dep. 30 ottobre 2023), n. 197, in Dir. pen. proc., 1, 2024, pp. 23 ss., la quale, dichiarando 

l’illegittimità costituzionale dell’art. 577, terzo comma, c.p., sottolinea come il principio di proporzionalità 

imponga una risposta sanzionatoria calibrata non soltanto sul disvalore oggettivo del fatto, ma anche 

sulle concrete modalità della condotta e sulla posizione soggettiva dell'autore. Cfr. A. M. DELL’OSSO, 

Another brick in the wall: individualizzazione della pena e illegittimità dei limiti al giudizio di bilanciamento. La 

Consulta sull’art. 577, comma terzo c.p., in Sist. pen., 30 settembre 2024. 
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La sentenza n. 86 del 2024 prende così atto dell'eterogeneità fenomenologica della 

fattispecie e restituisce rilevanza costituzionale al giudizio di concreta offensività 

espresso dal giudice della cognizione6. 

Sotto questo profilo, la pronuncia assume un significato che trascende la sola 

disciplina della commisurazione della pena: la sentenza, infatti, non introduce 

semplicemente una nuova circostanza attenuante, ma nega che tutte le ipotesi 

riconducibili al paradigma legale della rapina aggravata siano costituzionalmente 

assimilabili quanto al loro disvalore. 

Non si tratta di una valutazione meramente equitativa o discrezionale, ma 

dell'accertamento che il caso concreto si colloca, pur all'interno della medesima 

fattispecie incriminatrice, su un piano di disvalore significativamente diverso rispetto a 

quello normalmente presupposto dalla previsione incriminatrice. 

Proprio questa considerazione consente di cogliere la reale portata sistematica 

della sentenza n. 86 del 2024. Una volta riconosciuto che il delitto di rapina aggravata 

può manifestarsi anche attraverso condotte caratterizzate da una significativa minore 

offensività, risulta inevitabilmente ridimensionata la capacità del mero nomen iuris del 

 
6 La pronuncia si inserisce nel più recente orientamento della Corte costituzionale volto a rafforzare il 

sindacato sulla proporzionalità della pena anche con riferimento a fattispecie caratterizzate da un'elevata 

eterogeneità delle condotte tipiche, a partire dalle sentenze nn. 112 del 2019 e 120 del 2023 – già citate alla 

nt. 5 -, nel segno del progressivo superamento del tradizionale sindacato "in chiave triadica". Per ragioni 

di completezza, per un commento sulla pronuncia del 2023 cfr., D. SALVATORE, La nuova circostanza 

attenuante per l’estorsione di lieve entità: in attesa del legislatore, la Consulta prosegue nell’opera di adeguamento 

delle cornici edittali sproporzionate, in Studium Iuris, 4, 2024, pp. 420 ss.; su quella del 2019, cfr. L. 

ROCCATAGLIATA, Dichiarata (probabilmente invano) la illegittimità costituzionale dell’articolo 187 sexies T.U.F., 

nella parte in cui prevede la confisca amministrativa obbligatoria, diretta o per equivalente, del prodotto dell’illecito, 

e non del solo profitto, in Giur. pen., 12 maggio 2019. 

Sul progressivo consolidamento di tale orientamento, proseguito con la sent. n. 86 del 2024 in tema di 

rapina aggravata, v. altresì Corte cost., 3 novembre 2025 (dep. 22 dicembre 2025), n. 193, in Dir. pen, proc., 

5, 2026, pp. 586 ss., in tema di furto in abitazione, la quale, pur escludendo nel caso di specie l'esigenza di 

introdurre un'analoga circostanza attenuante, conferma che il sindacato di proporzionalità non dipende 

dalla sola severità della cornice edittale, ma richiede la verifica della concreta eterogeneità delle condotte 

ricomprese nella fattispecie incriminatrice. La decisione chiarisce, pertanto, che le sentenze nn. 120 del 

2023 e 86 del 2024 non introducono una regola generalizzata di "valvola di sicurezza", bensì individuano 

un criterio selettivo fondato sulla non omogeneità del disvalore dei fatti. Cfr., sul punto, D. COLOMBO, 

Dalla Consulta un verso irrelato: negata l’attenuante della “lieve entità” per il furto in abitazione, in Sist. pen., 17 

febbraio 2026. A sostegno di tale giurisprudenza, anche C. SOTIS, Il cono d’ombra della proporzionalità, tra 

“episodi marcatamente dissimili” e “fattispecie tendenzialmente omogenee”, in Riv. it. dir. proc. pen., 3, 2025, pp. 

965-975, ove l'A. osserva come la più recente giurisprudenza costituzionale assuma quale premessa 

l'esistenza di fattispecie «a fisarmonica», capaci di ricomprendere «episodi marcatamente dissimili» per 

disvalore, rendendo costituzionalmente necessaria la previsione di adeguati margini di 

individualizzazione della risposta sanzionatoria. 
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reato di esprimere, di per sé solo, un giudizio uniforme di particolare gravità e di 

accentuata pericolosità del condannato.  

La qualificazione giuridica della fattispecie non esaurisce più il significato del 

giudizio di responsabilità, il quale richiede di essere integrato dall'accertamento, ormai 

normativamente tipizzato, relativo alla concreta entità dell'offesa. 

Se, dunque, la sentenza costituzionale ha riconosciuto che la rapina aggravata non 

costituisce una categoria omogenea sotto il profilo dell'offensività, occorre allora 

domandarsi se tale accertamento possa esaurire i propri effetti nella sola 

determinazione della pena ovvero sia destinato a riflettersi anche sulle discipline che 

assumono il titolo del reato quale presupposto di ulteriori conseguenze limitative della 

libertà personale. La questione investe, in altri termini, il problema dell'efficacia 

conformativa delle decisioni additive della Corte costituzionale e della loro capacità di 

incidere sull'intero sistema delle presunzioni legislative fondate sulla mera 

qualificazione astratta della fattispecie. 

Se, dunque, il giudice della cognizione ha definitivamente accertato che il fatto 

presenta una gravità significativamente attenuata rispetto al paradigma ordinario della 

fattispecie, diviene problematico giustificare la permanenza di discipline che continuino 

ad assumere il solo titolo del reato quale presupposto di automatismi limitativi della 

libertà personale. È precisamente su questo terreno che si colloca la questione devoluta 

alla Corte costituzionale. 

La circostanza attenuante introdotta dalla sentenza n. 86 del 2024 presenta, inoltre, 

una peculiare natura sistematica. Diversamente da altre attenuanti fondate su esigenze 

di politica criminale o su condotte successive al reato, essa esprime un giudizio che 

investe direttamente il fatto tipico nella sua dimensione offensiva. Il relativo 

accertamento non riguarda, dunque, aspetti estrinseci alla fattispecie, ma la concreta 

intensità del disvalore dell'azione e dell'evento. Per questa ragione, esso appare 

destinato ad assumere rilievo anche al di fuori della sola commisurazione della pena, 

ogniqualvolta l'ordinamento ricolleghi al titolo del reato ulteriori conseguenze 

giuridiche fondate su una presunzione di particolare gravità. 

La sentenza n. 86 del 2024 non costituisce una decisione isolata, ma rappresenta il 

naturale sviluppo del percorso inaugurato dalla sentenza n. 120 del 2023 in materia di 

estorsione. Non è casuale che la Corte costituzionale affermi espressamente che la ratio 

decidendi di quest'ultima «vale anche per la rapina», valorizzando la comune struttura 

delle due fattispecie, entrambe caratterizzate da un elevato minimo edittale e da una 

7
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significativa eterogeneità delle condotte concretamente riconducibili alla previsione 

incriminatrice. 

Nelle due pronunce la Corte adotta il medesimo schema argomentativo. In primo 

luogo, rileva che l'innalzamento del minimo edittale, introdotto dal legislatore per 

contrastare fenomeni criminali di particolare allarme sociale, finisce per ricomprendere 

anche fatti privi di quella intensità offensiva che aveva giustificato l'inasprimento 

sanzionatorio.  In secondo luogo, osserva che la struttura della fattispecie è 

sufficientemente ampia da comprendere condotte occasionali, caratterizzate da 

violenza o minaccia di modesta entità e da un profitto o un danno di valore esiguo. 

Infine, individua nella previsione di una circostanza attenuante della lieve entità del 

fatto la necessaria "valvola di sicurezza"7, idonea a ricondurre il trattamento 

sanzionatorio entro i limiti della ragionevolezza e della proporzionalità8. 

 
7 Il passaggio da una logica di irrigidimento fondata sul titolo di reato a una logica di individualizzazione 

del disvalore del fatto, imponendo l'introduzione di "valvole di sicurezza" idonee a evitare trattamenti 

manifestamente sproporzionati, si è reso necessario a seguito di una più ampia politica criminale del 

legislatore che aveva assunto tali delitti quali “indicatori privilegiati di sicurezza dei consociati” (Cfr. G. 

PONTEPRINO, La “storia infinita” del sindacato sulla proporzionalità della pena, in Sist. pen., 9 settembre 2024, 

p. 24). A proposito del reato di estorsione, cfr., anche, C. SOTIS, Estesa a sequestro di persona a scopo di 

estorsione una diminuzione di pena per i fatti di lieve entità. Il diritto vivente ‘preso-troppo?’- sul serio, in Giur. 

cost., 2, 2012, pp. 892 ss.; S. SEMINARA, Il sequestro di persona a scopo di estorsione tra paradigma normativo, 

cornice di pena e lieve entità del fatto, in Cass. pen., 7-8, 2012, pp. 2393 ss.; V. MANES, Viola i principi di 

ragionevolezza e proporzione la mancata attenuante analoga al reato gemello, in Guida al Diritto, 20, 2012, pp. 67 

ss.; R. ORLANDI, Proporzionalità della pena e reati plurioffensivi: sviluppo dell’azione e grado dell’offesa, in Giur. 

cost., 1, 2023, pp. 335 ss. 
8 A proposito della distinzione tra proporzionalità e ragionevolezza, cfr. A. MACCHIA, La proporzionalità 

della pena nella prospettiva costituzionale e convenzionale, in Dir., giust., cost., 2, 2025: «La “proporzionalità” 

evoca, infatti, sul versante dello scrutinio di costituzionalità, una correlazione del mezzo rispetto al fine, 

nel senso che, tra strumento normativo regolatore, e realizzazione del fine che con esso si intende 

perseguire, l’opera di “bilanciamento” deve condurre ad un “equilibrato” componimento dei sacrifici. Si 

cade, dunque, ineluttabilmente in un giudizio di “valori”, che assume connotazioni tanto prossime al 

“merito”, da imporre – come temperamento alla “fluidità” del criterio – parametri di tale auto evidenza 

da rendere l’eventuale squilibrio apprezzabile ictu oculi. La ragionevolezza, invece, essendo “figlia” della 

uguaglianza, tende a spostarsi più sul versante “comparativo” (a situazioni uguali deve corrispondere un 

trattamento simile; a situazioni diseguali deve corrispondere una differenza di regime), il quale evoca, da 

vicino, la tematica del giudizio cosiddetto triadico (tertium comparationis, o di confronto fra le norme 

all’interno di una identica ratio legis) o diadico (confronto diretto fra norma e parametro)». A proposito 

del profilo della ragionevolezza, cfr., in particolare, G. ZAGREBELSKY, Su tre aspetti della ragionevolezza, in 

AA.VV., Il principio di ragionevolezza nella giurisprudenza della Corte costituzionale, Giuffrè, Milano, 1994, pp. 

180 ss.; V. MANES, Attualità e prospettive del giudizio di ragionevolezza in materia penale, in Riv. it. dir. proc. 

pen., 2-3, 2007, pp. 739 ss.; N. RECCHIA, Le declinazioni della ragionevolezza penale nelle recenti decisioni della 

Corte costituzionale (nota alle sentenze n. 80, 81 e 143 del 2014), in Dir. pen. cont., 2, 2015, pp. 55 ss.; S. FINAZZO, 

La Corte costituzionale tra principio di ragionevolezza e discrezionalità legislativa: riflessioni a margine della 

sentenza n. 68 del 2012, in Indice pen., 2, 2012, pp. 509 ss. 
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Se la sentenza n. 120 del 2023 si limitava, tuttavia, a ricondurre entro i limiti della 

proporzionalità il trattamento sanzionatorio dell'estorsione, la sentenza n. 86 del 2024 

pone, invece, inevitabilmente il problema degli effetti che il riconoscimento normativo 

della non omogeneità assiologica della fattispecie è destinato a produrre anche al di 

fuori della commisurazione della pena.  

Una volta affermato che il delitto di rapina aggravata comprende fatti 

significativamente diversi quanto a gravità, diviene infatti problematico mantenere 

discipline esecutive che continuino a presupporre, in via assoluta, l'uniformità del 

disvalore espresso dal titolo della condanna. 

3. Automatismi esecutivi e individualizzazione della pena. 

La questione prospettata dalla Corte di cassazione si inserisce in un percorso 

evolutivo della giurisprudenza costituzionale volto a ridimensionare il ricorso ad 

automatismi legislativi che impediscano una valutazione individualizzata della 

posizione del condannato.  

Negli ultimi anni, infatti, la Corte costituzionale ha progressivamente affermato 

che la previsione di discipline differenziate fondate sul titolo del reato è compatibile con 

gli artt. 3 e 27 Cost. soltanto nella misura in cui la presunzione legislativa trovi un 

adeguato fondamento razionale e rimanga coerente con le finalità perseguite dalla 

norma9. 

In tale prospettiva, particolare rilievo assume la giurisprudenza formatasi in 

materia di sospensione dell'ordine di esecuzione della pena.  

A partire dalla sentenza n. 41 del 2018, la Corte costituzionale ha chiarito che il 

rapporto tra l'art. 656 c.p.p. e la disciplina delle misure alternative alla detenzione è 

informato ad un criterio di sostanziale parallelismo, qualificato come il «punto di 

 
9 In questa prospettiva si è osservato nella letteratura di settore che, quando vengono in rilievo 

disposizioni che disciplinano la fase esecutiva della pena ai fini dell'accesso alle misure alternative alla 

detenzione, ogni preclusione fondata esclusivamente sul titolo di reato, considerato in astratto, risulta 

incompatibile con la funzione rieducativa della pena, finendo per sacrificare proprio il valore 

costituzionale che, nella fase dell'esecuzione, dovrebbe trovare la sua massima espansione. In tale 

prospettiva, l'automatismo legislativo non si traduce soltanto in una limitazione dell'individualizzazione 

del trattamento penitenziario, ma anche in una compressione del principio di proporzionalità e della 

finalità rieducativa sancita dall'art. 27, terzo comma, Cost. A proposito della sentenza n. 86 del 2024 della 

Corte costituzionale, cfr., in particolare, F. PALAZZO, L’incidenza della sentenza costituzionale n. 86 del 2024 

sulla disciplina dell'esecuzione della pena, in n Dir. pen. proc., 10, 2025, pp. 1167 ss.; G. RUGGIERO, La “valvola 

di sicurezza”. Il minimo ombra nel compasso edittale del delitto di rapina, in Dir. pen. proc., 1, 2025, pp. 40 ss.  
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equilibrio ottimale» tra le esigenze di effettività dell'esecuzione e la necessità di evitare 

un ingresso in carcere destinato a rivelarsi inutilmente anticipatorio rispetto alla 

successiva decisione del Tribunale di sorveglianza. La sospensione dell'ordine di 

esecuzione non costituisce, dunque, un istituto autonomo, ma uno strumento 

funzionale a consentire che la verifica sulla concreta meritevolezza del condannato 

possa svolgersi senza l'automatica instaurazione dello stato detentivo. 

Da tale impostazione discende che le deroghe al principio del parallelismo non 

sono costituzionalmente indifferenti. Come precisato dalla stessa Corte nella sentenza 

n. 41 del 2018, esse rientrano certamente nella discrezionalità del legislatore, ma devono 

trovare una ragionevole giustificazione nella particolare natura dei reati considerati o 

nelle esigenze di tutela perseguite dalla disciplina derogatoria.  

In assenza di tale giustificazione, l'automatica esclusione della sospensione 

dell'ordine di esecuzione finisce per determinare un sacrificio della libertà personale che 

non trova adeguata corrispondenza nelle finalità dell'istituto e si pone in tensione con i 

principi di ragionevolezza e di proporzionalità. 

L'ordinanza di rimessione sulla rapina aggravata si colloca precisamente in questo 

solco interpretativo. La peculiarità della vicenda consiste, infatti, nel fatto che il 

presupposto sul quale si fonda l'automatismo legislativo è profondamente mutato per 

effetto della sentenza n. 86 del 2024.  

La disciplina censurata continua a considerare la rapina aggravata quale indice 

uniforme di particolare gravità, mentre il giudice della cognizione è oggi chiamato ad 

accertare se il fatto presenti caratteristiche tali da giustificare il riconoscimento della 

circostanza attenuante della lieve entità. La permanenza dell'automatismo non deriva, 

dunque, dalla scelta legislativa di attribuire rilievo al titolo del reato, bensì dalla 

mancata considerazione di un accertamento giudiziale che il medesimo ordinamento 

reputa ormai costituzionalmente necessario. 

Sotto questo profilo, la questione assume una portata che va oltre il solo istituto 

disciplinato dall'art. 656 c.p.p. Il problema non è se il legislatore possa, in astratto, 

fondare discipline differenziate sulla tipologia del reato, evenienza che la 

giurisprudenza costituzionale ha ripetutamente ritenuto compatibile con la Carta 

fondamentale. Il punto è, piuttosto, stabilire se tale scelta possa continuare a prescindere 

dall'accertamento, ormai tipizzato dall'ordinamento, della concreta offensività del fatto. 

Una volta riconosciuto che la rapina aggravata non costituisce una categoria omogenea 

sotto il profilo del disvalore, il solo nomen iuris non appare più idoneo a sorreggere, 

senza ulteriori verifiche, una presunzione assoluta di particolare pericolosità. 
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La stessa disciplina dell'art. 4-bis ord. pen. offre, del resto, un significativo 

argomento in questa direzione. Il comma 1-ter non configura la rapina aggravata come 

reato ostativo in senso assoluto, ma consente l'accesso ai benefici penitenziari quando 

risultino esclusi collegamenti con la criminalità organizzata, terroristica o eversiva.  

Lo stesso legislatore ha dunque ritenuto che il titolo del reato non costituisca, di 

per sé, un indice sufficiente di particolare pericolosità, imponendo una verifica 

individualizzata della posizione del condannato. Tanto più difficile appare, allora, 

giustificare il permanere di un automatismo nella fase dell'emissione dell'ordine di 

esecuzione che continui ad attribuire rilievo esclusivamente alla qualificazione astratta 

della fattispecie, ignorando il definitivo accertamento della lieve entità del fatto 

compiuto dal giudice della cognizione. 

In questa prospettiva, l'ordinanza della Corte di cassazione sembra segnare un 

ulteriore passaggio nell'evoluzione della giurisprudenza costituzionale in materia di 

esecuzione penale. Essa non mette in discussione la legittimità delle presunzioni 

legislative in quanto tali, ma ne evidenzia il venir meno del fondamento razionale 

quando l'ordinamento abbia ormai riconosciuto che il medesimo titolo di reato può 

esprimere livelli di offensività significativamente differenti.  

È proprio questo mutamento del presupposto assiologico della fattispecie a 

rendere problematica la sopravvivenza dell'automatismo censurato e a introdurre il 

tema, più generale, dell'efficacia conformativa delle pronunce additive della Corte 

costituzionale. 

4. L'efficacia conformativa della sentenza costituzionale del 2024 e i suoi riflessi 

sull'esecuzione penale. 

Le considerazioni sinora svolte, infatti, conducono ad un problema di carattere più 

generale, che trascende la specifica disciplina della sospensione dell'ordine di 

esecuzione della pena. La questione, infatti, non riguarda soltanto l'estensione degli 

effetti della sentenza n. 86 del 2024, ma investe il significato stesso delle decisioni 

additive della Corte costituzionale quando esse incidano sulla struttura assiologica di 

una fattispecie incriminatrice. 

Tradizionalmente, le sentenze additive sono considerate pronunce destinate ad 

integrare il contenuto normativo della disposizione dichiarata costituzionalmente 

illegittima. Tale prospettiva, pur corretta, non appare tuttavia sufficiente a coglierne 

tutte le implicazioni sistematiche. Vi sono, infatti, decisioni che non si limitano ad 

introdurre una nuova regola applicativa, ma modificano il significato costituzionale 
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della fattispecie cui si riferiscono, incidendo sul giudizio di valore che l'ordinamento 

esprime in ordine alla gravità del fatto tipico. 

La sentenza n. 86 del 2024 sembra appartenere a questa seconda categoria. Il 

riconoscimento della circostanza attenuante della lieve entità del fatto non amplia 

semplicemente il ventaglio degli strumenti di commisurazione della pena, ma introduce 

nell'ordinamento un criterio normativo destinato a distinguere, all'interno della 

medesima figura criminosa, fatti caratterizzati da un disvalore significativamente 

diverso. Da quel momento, il giudizio di particolare gravità non può più essere desunto 

automaticamente dal solo titolo della condanna, ma richiede di confrontarsi con 

l'accertamento individualizzato compiuto dal giudice della cognizione. 

È proprio in questa prospettiva che assume rilievo il principio elaborato dalla 

giurisprudenza costituzionale e successivamente recepito dalle Sezioni Unite della 

Corte di cassazione in tema di "circostanza applicata" del 201610. Già con le ordinanze n. 

193 del 2008 e n. 171 del 2009, la Corte costituzionale aveva escluso che la mera esistenza 

formale di una circostanza aggravante fosse sufficiente a produrre ulteriori effetti 

sfavorevoli quando essa fosse rimasta priva di qualsiasi incidenza sul trattamento 

sanzionatorio concretamente applicato. Muovendo da tale impostazione, le Sezioni 

Unite hanno successivamente chiarito che una circostanza può dirsi realmente 

"applicata" soltanto quando il giudice la utilizzi quale fondamento di uno degli effetti 

giuridici che l'ordinamento ad essa ricollega, non essendo sufficiente il suo mero 

riconoscimento formale. 

Il principio espresso in tali pronunce presenta una portata che va oltre la specifica 

questione interpretativa allora affrontata. Esso esprime, infatti, una più generale 

opzione metodologica favorevole ad una lettura sostanzialistica degli effetti delle 

decisioni giudiziali, nella quale assumono rilievo non le qualificazioni formali, ma il 

contenuto effettivo dell'accertamento compiuto dal giudice. Se ciò vale per le 

circostanze del reato, a maggior ragione deve valere quando sia la stessa Corte 

costituzionale ad avere modificato i criteri attraverso i quali l'ordinamento valuta la 

gravità di una determinata fattispecie. 

Ne consegue che il riconoscimento della lieve entità del fatto non può essere 

considerato un dato confinato alla sola fase della commisurazione della pena. Esso 

costituisce il risultato di un giudizio che investe direttamente l'offensività concreta della 

condotta e che, proprio per questa ragione, è destinato a riflettersi anche sulle ulteriori 

 
10 Cass. pen., S.U., 23 giugno 2016, n. 31669 (dep. 21 luglio 2016), in C.E.D. Cass., n. 267041. 
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discipline che assumono la gravità del reato quale presupposto di conseguenze 

limitative della libertà personale. Diversamente opinando, si finirebbe per attribuire al 

medesimo titolo di reato due differenti significati assiologici: uno, individualizzato, 

destinato alla sola determinazione della pena; l'altro, rigidamente astratto, destinato 

invece a governare la fase esecutiva. Una simile frattura tra cognizione ed esecuzione 

appare difficilmente conciliabile con la progressiva valorizzazione, operata dalla 

giurisprudenza costituzionale, del principio di individualizzazione della pena in tutte 

le sue fasi. 

Sotto questo profilo, l'ordinanza della Corte di cassazione sembra cogliere 

un'esigenza di coerenza sistematica destinata a proiettarsi ben oltre il caso oggetto del 

giudizio. Se la sentenza n. 86 del 2024 ha definitivamente escluso che tutte le ipotesi di 

rapina aggravata siano costituzionalmente assimilabili quanto al loro disvalore, diviene 

difficile giustificare la permanenza di discipline che continuino ad attribuire rilievo 

esclusivamente al nomen iuris della fattispecie.  

Non è casuale che la sentenza n. 86 del 2024 si collochi nell'ambito di quel più 

ampio orientamento attraverso il quale la Corte costituzionale ha progressivamente 

esteso il sindacato di proporzionalità anche alle ipotesi in cui la sproporzione non 

emerge dal raffronto con altre fattispecie incriminatrici, ma dalla stessa eterogeneità 

delle condotte ricomprese nella medesima figura di reato. Il controllo di costituzionalità 

tende oggi a verificare la coerenza della risposta sanzionatoria "direttamente" rispetto 

alla gravità delle condotte ricomprese nella fattispecie astratta, superando 

definitivamente il paradigma delle c.d. rime obbligate. 

L'efficacia conformativa della pronuncia costituzionale non si esaurisce, pertanto, 

nella modifica dell'art. 628 c.p., ma investe tutte quelle disposizioni che assumono il 

titolo del reato quale parametro esclusivo per l'applicazione di conseguenze giuridiche 

ulteriormente pregiudizievoli. 

5. La differenziazione del disvalore del fatto quale tecnica di individualizzazione 

della risposta sanzionatoria. 

La questione sottoposta alla Corte costituzionale non sembra destinata ad esaurire 

i propri effetti nell'ambito della sola disciplina della rapina aggravata. Al contrario, essa 

si inserisce in una più ampia evoluzione dell'ordinamento penale, caratterizzata dalla 

progressiva valorizzazione della concreta offensività del fatto quale criterio di 

differenziazione del trattamento sanzionatorio e penitenziario. 
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Negli ultimi anni, infatti, tanto il legislatore quanto la stessa Corte costituzionale 

hanno progressivamente superato l'idea secondo cui il mero titolo della fattispecie 

incriminatrice sia sempre idoneo ad esprimere un giudizio uniforme di gravità. In 

numerosi settori dell'ordinamento si assiste, al contrario, all'introduzione di strumenti 

che consentono al giudice di distinguere, all'interno della medesima figura criminosa, 

fatti caratterizzati da un disvalore significativamente inferiore rispetto al paradigma 

ordinario. 

Emblematica è, anzitutto, la disciplina dell'art. 609-bis, ultimo comma, c.p., nella 

quale il legislatore ha previsto una specifica ipotesi di minore gravità per i delitti di 

violenza sessuale, riconoscendo che anche all'interno di una fattispecie connotata da 

particolare allarme sociale possono collocarsi condotte significativamente meno 

offensive.  

La centralità dell'attenuante prevista dall'art. 609-bis, ultimo comma, c.p. è stata 

ulteriormente confermata dalla Corte costituzionale con la sentenza n. 202 del 2025, che 

ne ha esteso l'applicazione anche al delitto di violenza sessuale di gruppo di cui all'art. 

609-octies c.p.  

La Corte ha infatti ritenuto costituzionalmente irragionevole l'assenza di una 

"valvola di sicurezza" capace di differenziare il trattamento sanzionatorio nei casi di 

disvalore significativamente inferiore, valorizzando proprio la diminuente dell'art. 609-

bis quale modello già esistente nell'ordinamento. Ne emerge un'ulteriore conferma della 

progressiva affermazione di un principio di individualizzazione del disvalore del fatto, 

destinato a operare anche all'interno di fattispecie caratterizzate da un elevato allarme 

sociale11. 

Analoga funzione assolve l'art. 323-bis c.p., che consente una sensibile riduzione 

del trattamento sanzionatorio nei delitti contro la pubblica amministrazione quando il 

fatto presenti una particolare tenuità. In entrambi i casi, il legislatore prende atto 

dell'impossibilità di ricondurre ad un'unica valutazione assiologica tutte le 

manifestazioni concrete della medesima fattispecie incriminatrice. 

Se questa è la traiettoria evolutiva dell'ordinamento, la questione oggi rimessa alla 

Corte costituzionale appare destinata ad assumere una portata che trascende il solo 

delitto di rapina aggravata. Il problema si riproporrà, infatti, ogniqualvolta una 

disciplina esecutiva o penitenziaria continui ad attribuire rilievo esclusivo al nomen iuris 

 
11 Per un commento sulla decisione cfr., in particolare, A. LUNGHI, La violenza sessuale di gruppo dopo la 

sentenza n. 202 del 2025 della Corte costituzionale: il riconoscimento dei casi di minore gravità può incrinare il 

sistema delle preclusioni penitenziarie?, in Giur. pen., 4, 2026. 
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del reato nonostante il legislatore o la stessa Corte costituzionale abbiano introdotto 

strumenti normativi diretti a differenziarne il disvalore. In tali ipotesi, il permanere di 

automatismi fondati sulla sola qualificazione astratta della fattispecie rischia di 

determinare una frattura tra il giudizio individualizzato espresso nella sentenza di 

condanna e la successiva fase dell'esecuzione della pena. 

Sotto questo profilo, l'ordinanza della Corte di cassazione potrebbe rappresentare 

il primo significativo tassello di un processo destinato a coinvolgere l'intero sistema dei 

reati ostativi. Il principio che essa sollecita la Corte costituzionale ad affermare non 

riguarda, infatti, la sola disciplina dell'art. 656 c.p.p., ma il più generale rapporto tra 

individualizzazione dell'offensività del fatto e sopravvivenza di presunzioni legislative 

costruite esclusivamente sul titolo della condanna. 

6. Considerazioni conclusive. 

L'ordinanza di rimessione della Corte di cassazione offre l'occasione per riflettere 

su un tema destinato ad assumere un rilievo crescente nel sistema penale: il rapporto 

tra l'individualizzazione del giudizio di offensività compiuto nella fase della cognizione 

e la permanenza di automatismi legislativi che continuano ad assumere il solo titolo del 

reato quale indice di particolare gravità o pericolosità. 

La sentenza n. 86 del 2024 ha segnato, sotto questo profilo, un passaggio di 

particolare importanza. L'introduzione della circostanza attenuante della lieve entità del 

fatto non ha semplicemente ampliato gli strumenti di commisurazione della pena, ma 

ha modificato il significato costituzionale della fattispecie di rapina aggravata, 

escludendo che essa possa essere considerata, in ogni sua manifestazione concreta, 

espressione di un disvalore uniforme. Una volta riconosciuta normativamente tale 

eterogeneità, il definitivo accertamento della lieve entità del fatto diviene un dato che 

l'ordinamento non può coerentemente confinare entro i soli limiti della determinazione 

della pena. 

È proprio questa la prospettiva nella quale sembra doversi collocare la questione 

di legittimità costituzionale sollevata dalla Corte di cassazione. Il problema non consiste 

nello stabilire se il legislatore possa fondare discipline differenziate sul titolo del reato, 

soluzione che la giurisprudenza costituzionale ha da tempo ritenuto compatibile con i 

principi di ragionevolezza e di tutela della collettività. Si tratta, piuttosto, di verificare 

se tale criterio possa continuare ad operare in modo assoluto quando il medesimo 

ordinamento abbia imposto un accertamento giudiziale destinato a dimostrare che quel 

titolo di reato comprende fatti significativamente diversi quanto a gravità e offensività. 
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In questa prospettiva, la vicenda della rapina aggravata evidenzia come 

l'introduzione di meccanismi normativi di graduazione dell'offensività sia destinata ad 

incidere non soltanto sulla risposta sanzionatoria, ma anche sulla tenuta delle discipline 

che utilizzano il nomen iuris quale presupposto esclusivo di conseguenze ulteriormente 

limitative della libertà personale. L'efficacia delle pronunce additive della Corte 

costituzionale non si esaurisce, dunque, nella modifica della disposizione oggetto del 

giudizio, ma si proietta sull'intero sistema delle norme che presuppongono quella 

medesima valutazione legislativa di gravità. 

Sotto questo profilo, la decisione che la Corte costituzionale sarà chiamata a 

adottare potrebbe assumere un valore paradigmatico. Essa contribuirà a chiarire se il 

giudizio individualizzato sulla concreta offensività del fatto debba costituire un 

elemento destinato ad accompagnare il condannato anche nella fase dell'esecuzione 

della pena oppure se possa essere neutralizzato dalla sopravvivenza di presunzioni 

costruite esclusivamente sulla qualificazione astratta del reato. Dalla soluzione di tale 

interrogativo dipenderà, in larga misura, il futuro equilibrio tra esigenze di 

semplificazione legislativa e principio costituzionale di individualizzazione della pena. 

In definitiva, l'ordinanza n. 107 del 2026 sembra rappresentare il primo banco di 

prova di una questione destinata a riproporsi ogniqualvolta il legislatore o la Corte 

costituzionale introducano strumenti di differenziazione dell'offensività all'interno di 

fattispecie poste a fondamento di regimi ostativi o di automatismi esecutivi. Se 

l'ordinamento riconosce che il titolo del reato non esprime più, da solo, un disvalore 

uniforme, allora anche le discipline che su quel titolo costruiscono presunzioni assolute 

di gravità o di pericolosità sono chiamate a confrontarsi con il nuovo assetto 

costituzionale della fattispecie. È in questa prospettiva che la vicenda della rapina 

aggravata di lieve entità supera la dimensione del caso singolo e assume il valore di un 

possibile paradigma per l'evoluzione del rapporto tra giudizio di cognizione ed 

esecuzione penale. 

La questione sottoposta alla Corte costituzionale si colloca all'incrocio di due linee 

evolutive della giurisprudenza costituzionale. Da un lato, le pronunce che hanno 

progressivamente ridimensionato il ricorso a presunzioni assolute di pericolosità 

fondate sul solo titolo del reato, imponendo una crescente valorizzazione della 

situazione individuale del condannato; dall'altro, le decisioni che hanno riconosciuto 

come la medesima fattispecie incriminatrice possa ricomprendere fatti 

significativamente differenti quanto a offensività, escludendo che il nomen iuris esprima 

necessariamente un disvalore uniforme.  
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L'ordinanza n. 107 del 2026 rappresenta, pertanto, il punto di incontro di tali 

percorsi: una volta ammesso che il titolo della condanna non esaurisce più il giudizio 

sulla gravità del fatto, diviene inevitabile interrogarsi sulla tenuta costituzionale delle 

discipline che continuano ad attribuirgli un valore preclusivo assoluto. 
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